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1 INTRODUZIONE  
 

Il comparto olivicolo-oleario ¯ un settore chiave per lôUnione europea, in particolare per quegli 

Stati che si affacciano sul Mediterraneo. In Spagna, Grecia, Italia e Portogallo, attualmente i 

quattro pi½ grandi produttori di olio dôoliva al mondo, lôolivicoltura rappresenta uno dei comparti 

fondamentali dellôeconomia. Nonostante ci¸, i vantaggi economici della produzione di olio dôoliva e 

delle olive da tavola vanno di pari passo con aspetti legati allôimpatto sullôambiente non altrettanto 

positivi che caratterizzano questo settore. Lôolivicoltura negli ultimi venti o trentôanni ¯ infatti 

diventata più intensiva e sta utilizzando una porzione sempre più vasta di terreno agricolo. 

Lôolivicoltura e la produzione di olio dôoliva richiedono, inoltre, volumi dôacqua considerevoli e i 

processi utilizzati dal settore generano grandi quantità di rifiuti, come le acque reflue e rifiuti solidi 

sotto forma di sansa di oliva contenenti fenoli e sali solubili.  

Al fine di ridurre questi problemi negli ultimi 20 anni la Commissione Europea ha finanziato diversi 

progetti LIFE incentrati sullôanalisi e sulla gestione delle conseguenze ambientali dellôolivicoltura, 

in particolare sulla riduzione dellôimpatto ambientale della produzione di olio dôoliva. I temi 

principali di tali progetti sono quindi stati lôerosione del suolo, la protezione delle acque, il 

miglioramento delle tecniche di irrigazione, la gestione dei rifiuti (il trattamento delle acque reflue, 

la prevenzione, il riciclaggio e il riutilizzo dei rifiuti, la protezione del suolo e la produzione di 

biogas), il controllo degli infestanti, la tutela del paesaggio, le attività di conservazione e il 

coordinamento con le misure agroambientali della politica agricola comune (PAC).  
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Con il progetto LIFE15 OLIVE4CLIMATE lôUnione Europea conferma quindi il suo impegno attivo 

nella definizione delle modalit¨ per raggiungere una produzione di olio dôoliva pi½ ecocompatibile, 

attraverso la definizione e diffusione di nuovi approcci ñverdiò.  

Questo manuale propone unôanalisi delle principali fasi che definiscono la moderna olivicoltura in 

unôottica di gestione sostenibile della coltura. Le fasi principale dellôolivicoltura, a partire 

dallôimpianto dellôoliveto fino alle fasi di raccolta e trattamento dei co-prodotti, vengono trattate 

proponendo un approccio che permetta una riduzione degli impatti ambientali. In particolare la 

gestione sostenibile prevede un approccio che permetta di limitare le emissioni di CO2 in 

atmosfera e un accumulo di Carbonio nella biomassa vegetale. Tali azioni rendono lôolivo e quindi 

lôolivicoltura un efficace strumento di mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Lôadozione da parte dellôolivicoltore di tali comportamenti virtuosi nella gestione dellôoliveto pu¸ 

essere premiata con la contabilizzazione di crediti di carbonio potenzialmente vendibili ad aziende 

interessate a questo tipo di approccio finanziario.  La messa in opera di tali azioni di riduzione 

delle emissioni e stoccaggio del carbonio può infatti essere tradotta in crediti (calcolati come 

tonnellate di CO2) che possono essere commercializzati nel mercato volontario dei servizi 

ecosistemici. Il mercato volontario dei crediti di carbonio prevede infatti la vendita dei crediti 

prodotti dallôapplicazione di buone pratiche a soggetti, solitamente del mondo dellôindustria, che 

desiderano ridurre il proprio impatto ambientale. Lôultimo capitolo di questo manuale riporta delle 

linee guida per la raccolta delle informazioni necessarie alla contabilizzazione di una alcune delle 

buone pratiche proposte dal progetto OLIVE4Climate. 
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2 IMPIANTO 
Franco Famiani, Luciana Baldoni, Luca Regni, Primo Proietti 

 

La progettazione di un nuovo oliveto deve tenere in conto obiettivi chiari: 

¶ la sostenibilit¨ ambientale ed economica dellôimpianto; 

¶ lôottenimento di produzioni elevate e costanti; 

¶ lo standard di qualit¨ dellôolio desiderato; 

¶ il contenimento dei costi di gestione dellôimpianto. 

Per questo occorre garantire che gli alberi possano crescere e fruttificare in maniera ottimale e 

che sia possibile applicare un elevato livello di meccanizzazione di tutte le operazioni colturali, con 

particolare riferimento alla raccolta e alla potatura, le due operazioni pi½ onerose per lôoliveto. 

 

Figura 1: il progetto di un nuovo oliveto deve permettere  unôattivit¨ vegetativa-produttiva ottimale  e un alto 
livello di meccanizzazione  

La sostenibilità ambientale andrà perseguita limitando gli input e potenziando i servizi agro-

ecologici dellôimpianto: azione antierosiva, sequestro del carbonio, valenza paesaggistica, ecc. 

Lôolivo ¯ una specie molto rustica e in grado di adattarsi a condizioni pedologiche e climatiche 

sfavorevoli, ma mal sopporta alcuni eventi estremi, quali il ristagno idrico, i forti abbassamenti 

termici autunnali, invernali e primaverili e la nebbia. 

Alla grande varietà di condizioni pedoclimatiche in cui la coltura può insediarsi fa riscontro un 

elevatissimo numero di cultivar, ciascuna ben adattata al proprio territorio di origine. 
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Per valutare lôidoneit¨ ambientale per la realizzazione di un oliveto e orientare la scelta della 

cultivar e della tipologia di impianto da realizzare, occorre considerare i seguenti fattori. 

2.1 Fattori climatici 

La vocazione ambientale di unôarea per lôinsediamento della coltura olivicola pu¸ essere valutata 

sulla base delle serie storiche (almeno un trentennio) e puntuali dei dati climatici locali 

(temperature, precipitazioni, vento, nebbia, ecc.), dellôanalisi fisico-chimica del terreno e 

dellôesposizione. Una indicazione utile pu¸ essere fornita dallo stato vegetativo e produttivo di 

oliveti eventualmente presenti vicino al sito di impianto. 

Per la valutazione dei fattori climatici andranno presi in considerazione i seguenti parametri. 

Temperature invernali - Vanno considerate tenendo conto che, per evitare danni alle piante, non 

dovrebbero scendere al di sotto di -6 -7 °C (temperature che possono danneggiare le foglie), 

soprattutto se la permanenza a tali basse temperature dovesse mantenersi per alcuni giorni. 

Laddove le temperature scendano con una certa frequenza al di sotto di -14 -15°C (più di una 

volta ogni 10-15 anni), anche se per una durata limitata, lôimpianto dellôoliveto ¯ sconsigliabile 

poich® tali temperature potrebbero seriamente danneggiare tutta la parte aerea dellôalbero. La 

concomitanza di neve, nebbia e vento possono aggravare gli effetti del gelo. 

   

Figura 2: danni da basse temperature su piante adulte e giovani 

Per contro, va considerato che periodi invernali con valori di temperatura compresi fra 0 e +7°C 

sono necessari per unôottimale differenziazione delle gemme a fiore e quindi per ottenere 

abbondanti fioriture. Inoltre, le basse temperature invernali tendono a ridurre sensibilmente le 

popolazioni di alcuni parassiti e patogeni dellôolivo (funghi, mosca, cocciniglia, tignola, ecc.). 
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Unôarea pu¸ considerarsi vocata alla produzione olivicola se i rischi di gelate tardive (aprile-

maggio) e/o precoci (autunnali) sono nulli o molto limitati (non più di una gelata ogni 10-15 anni). 

Nelle zone a rischio di gelate autunnali è preferibile concludere precocemente le operazioni di 

raccolta, in maniera da ridurre al minimo i rischi di danni ai frutti, appunto conseguenti ad eventuali 

gelate precoci, che potrebbero determinare lôinsorgenza del grave difetto sensoriale di ñgelatoò 

nellôolio. 

 

Figura 3: olive moraiolo danneggiate da una gelata precoce 

Le gelate primaverili possono danneggiare la vegetazione più giovane, provocando piccole lesioni 

che possono favorire lôinsediamento dellôagente della rogna dellôolivo (Pseudomonas savastonoi). 

Nelle zone olivicole più a nord, le zone collinari comprese tra 150-200 e 450-500 m s.l.m., rispetto 

a quelle di pianura o di montagna, presentano minori rischi di abbassamenti della temperatura fino 

a livelli critici. 

In aree dove le temperature invernali possono raggiungere livelli critici per la specie, la vicinanza 

di grandi masse di acqua (laghi e mari) può svolgere un positivo ruolo di mitigazione termica. 
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Temperature estive e autunnali - Ad esse è legato il contenuto di acido oleico e di altri acidi grassi 

insaturi, poiché le alte temperature estivo-autunnali possono determinare lôincremento degli acidi 

grassi saturi (palmitico e stearico), a danno degli acidi grassi mono- e poli-insaturi. Gli oli prodotti 

in ambienti più freddi sono più ricchi in acidi grassi insaturi, la cui ragione biologica può essere 

connessa al loro maggiore potere energetico, che conferirebbe alle cellule una maggiore 

resistenza alle basse temperature. Nelle zone con climi relativamente freddi anche il contenuto in 

fenoli totali negli oli tende ad essere pi½ elevato. Lôalto contenuto in acido oleico e in fenoli 

conferisce pregio allôolio. 

Nel corso della stagione vegetativa, le temperature minime non dovrebbero scendere sotto ai 

10°C dalla mignolatura alla fioritura, ai 15ÁC durante la fioritura, ai 20ÁC dallôallegagione 

allôinvaiatura dei frutti, ai 5ÁC nel periodo di maturazione e durante la raccolta. 

Durante la stagione vegetativa le temperature ottimali per favorire là fotosintesi dellôalbero, che ¯ 

alla base dellôattivit¨ vegeto-produttiva, sono intorno a 25°C. 

Lôolivo ¯ in grado di resistere a temperature particolarmente elevate (fino a oltre 40-45°C) ma, se 

prolungate nel tempo, esse limitano fortemente lôattivit¨ vegeto-produttiva degli alberi, soprattutto 

se sono associate a carenza idrica, in quanto può venir compromessa la regolare traspirazione 

fogliare con conseguente eccessivo innalzamento della temperatura fogliare. Dove la radiazione 

solare e le temperature estive raggiungono valori molto elevati, sarebbe preferibile adottare forme 

di allevamento (es. globo) che evitino lôesposizione delle branche alla luce solare diretta, onde 

evitare dannose ustioni del legno. Metodi di protezione dalla luce solare eccessiva, come 

lôimbiancatura del tronco e delle branche con prodotti a base di calce, sono ormai in disuso in 

quanto costosi. 

Precipitazioni - In relazione alla piovosità si possono stabilire i seguenti limiti: 

¶ Con piovosit¨ superiore a 700 mm/anno lôolivo ha in genere unôadeguata attività vegeto-

produttiva anche in coltura asciutta; tuttavia, lôirrigazione pu¸ comunque risultare utile in 

caso di annate con periodi particolarmente caldi e siccitosi durante la stagione vegetativa; 

¶ Con piovosità compresa fra 500 e 700 mm/anno in coltura asciutta si possono ancora 

ottenere buoni livelli di crescita e produzione degli alberi, ma lôirrigazione pu¸ determinare 

significativi miglioramenti nello sviluppo e nella fruttificazione delle piante; 

¶ Con precipitazioni inferiori a 400-500 mm/anno lôirrigazione diventa una pratica molto 

importante, poiché determina fortissimi incrementi della crescita vegetativa e della 



  

7 
 

produzione. In alternativa possono essere messi in atto una serie di accorgimenti che 

consentano di ridurre lo stress idrico delle piante (accurato controllo delle erbe infestanti, 

minor numero di olivi per ettaro, adeguata intensità di potatura, ecc.). 

 

Figura 4: gestione dellôirrigazione 

Distribuzione delle precipitazioni - In coltura asciutta la distribuzione delle precipitazioni durante la 

stagione vegeto-produttiva dovrebbe essere tale da evitare periodi senza piogge di oltre 40-45 

giorni. I frutti, infatti, hanno minore forza delle foglie nellôattrarre lôacqua disponibile e quindi, in 

condizioni di carenza idrica, possono facilmente avvizzire. 

 

Figura 5: effetto dello stress idrico  
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Lôavvizzimento pu¸ essere reversibile e, quando la disponibilit¨ idrica torna ad aumentare, i frutti 

possono recuperare la loro turgidità. Ma lo stress idrico prolungato e/o ripetuto ha, comunque, un 

considerevole effetto negativo poich® rallenta la crescita dei frutti e riduce lôaccumulo di olio. Il 

prolungato stress idrico durante la maturazione e lôinolizione dei frutti pu¸ indurre lôinsorgenza del 

difetto sensoriale ñsecco ï legnoò nellôolio. 

Umidità relativa - Lôelevata umidit¨ dellôaria, pi½ frequente nei fondovalle (nebbia), vicino a laghi e 

in zone costiere, favorendo gli attacchi della maggior parte dei parassiti, determina condizioni 

sfavorevoli allôolivo. In siti caratterizzati da elevata umidità, occorre scegliere cultivar dotate di 

buona tolleranza ai potenziali parassiti. 

 

Figura 6: evitare aree con nebbie ricorrenti 
 

Ventosità - Altro fattore climatico di cui tenere conto è la ventosità: 

¶ i venti impetuosi possono spezzare rami e branche e far cadere fiori e frutti; 

¶ quelli marini, trasportando salsedine, possono esercitare unôazione caustica sulle foglie e 

sui giovani germogli; 

¶ i venti nordici possono provocare repentini abbassamenti di temperatura, mentre quelli caldi 

possono causare bruciature apicali nelle foglie e danneggiare i fiori e i frutti; 
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¶ il vento può inoltre interferire con trattamenti antiparassitari ed erbicidi (effetto deriva). 

 

Figura 7: Frangivento di Eucalipto 

I danni del vento si possono evitare, anche in aree particolarmente ventose, utilizzando dei tutori 

robusti e predisponendo fasce frangivento (con cipressi, eucalipti, ecc.) a difesa delle colture o, 

meglio, apposite barriere meccaniche costituite da reti frangivento ancorate a pali di ferro, legno o 

cemento, distanti tra loro non oltre i 5 m, in funzione dellôaltezza della cortina e dellôintensit¨ attesa 

dei venti, che consentono una protezione per una distanza corrispondente a 8-10 volte lôaltezza 

del frangivento. La fittezza della rete frangivento dovrebbe essere del 50-60%, per evitare di 

creare turbolenze a valle del riparo. Reti con maggiore fittezza (60-70%) possono proteggere gli 

alberi anche dalla salsedine. 

Grandine - La grandine è sempre dannosa, anche se i maggiori danni sono provocati durante le 

fasi di fioritura e accrescimento/maturazione dei frutti. La grandine non produce solo danni diretti, 

rompendo le infiorescenze e i germogli, lesionando i rami e i frutti, ma anche indiretti poiché, 

attraverso le ferite sui rami, favorisce la penetrazione di infezioni batteriche, come la rogna. 

Inoltre, attraverso le lesioni della buccia dei frutti, la microflora presente sullo strato ceroso che 

ricopre la drupa (pruina), può avviare reazioni chimiche responsabili di diverse alterazioni, quali 
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l'aumento dell'acidità dell'olio, la formazione di sostanze sgradevoli, ecc. Subito dopo una 

grandinata, è consigliabile quindi effettuare trattamenti disinfettanti, soprattutto con condizioni 

favorevoli allo sviluppo della rogna. 

 

Figura 8: rogna su Moraiolo in seguito alla grandine 

Neve - La neve in s® non provoca danni seri allôolivo, ma se troppo abbondante, pu¸ determinare 

la rottura delle branche, soprattutto se la vegetazione delle chiome è piuttosto densa e le branche 

principali hanno un ampio angolo di inserzione sul tronco. 

 

 Figura 9: generalmente, la neve non provoca danni 
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2.2 Fattori Pedologici 

Per valutare le caratteristiche pedologiche del terreno destinato allôimpianto olivicolo ¯ necessario 

esaminare il suo profilo ed effettuare analisi chimico-fisiche. 

Per lôesame del profilo occorre scavare una trincea (o pi½ di una se il terreno ¯ disforme o la 

superficie molto ampia) di almeno 1 m di profondità, in maniera da poter valutare la profondità 

utile, le variazioni di tessitura, la presenza di pietre, strati rocciosi o salini o calcarei, il livello della 

falda freatica, ecc. 

Lôesame andrebbe fatto dopo 2-3 giorni di tempo asciutto dall'escavazione. Nella valutazione 

occorre considerare che è importante che le piante dispongano di un volume di terreno che non 

limiti la crescita radicale, che garantisca l'ancoraggio della pianta e che fornisca adeguate quantità 

di acqua ed elementi nutritivi. In genere, nel suolo è possibile distinguere: 

¶ uno strato attivo, rappresentato dalla parte più superficiale, caratterizzata da maggiore 

sofficità, porosità, contenuto in elementi nutritivi e sostanza organica, presenza di 

microrganismi aerobi; 

¶ uno strato inerte, rappresentato dal sottosuolo, caratterizzato da maggiore compattezza e 

minore porosità, permeabilità, ecc. 

Franco di coltivazione - Rappresenta la distanza che intercorre tra la superficie del suolo e lo 

strato di suolo che costituisce un ostacolo alla crescita delle radici. In generale è necessario 

assicurare un franco di coltivazione di almeno 50-60 cm. Eô necessario inoltre fare attenzione al 

livello della falda freatica superficiale, che può innalzarsi a seguito di forti piogge. 

Caratteristiche fisico-chimiche del terreno - Attraverso lôanalisi fisico-chimica del terreno è 

possibile ottenere le indicazioni utili su tessitura o granulometria, pH, contenuto di sostanza 

organica, capacità di scambio cationico (CSC), calcare totale e attivo, contenuto in elementi 

nutritivi, salinità, sodicità, ecc. 

L'olivo predilige suoli: 

¶ di medio impasto (35-50% di sabbia, 25-45% di limo, 20-25% di argilla), franco-argillosi, 

franco-limosi e franco-limo-argillosi; 

¶ profondi, con franco di coltivazione fertile, fresco, ben drenato e pH compreso tra 6,8 e 7,5. 

Tuttavia, lôolivo presenta una larga adattabilit¨ ai diversi terreni, essendo in grado di crescere e 

produrre in maniera accettabile anche in suoli ricchi di scheletro o di calcare (fino al 50-60% di 

calcare totale), rocciosi, poveri e siccitosi, con estremi di pH fino a 5,5 o 8,5, relativamente salini 

e/o sodici. Anche su terreni sciolti (sabbiosi) lôolivo pu¸ crescere e produrre bene, purch® sia 

assicurata una buona disponibilità di acqua e un adeguato apporto di elementi nutritivi. Problemi si 
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potrebbero avere invece su terreni molto argillosi (argilla >40-45%), in pianura, a causa di 

problemi di ristagno idrico, cui lôolivo ¯ molto sensibile. 

 

Figura 10: lôolivo ¯ molto sensibile al ristagno idrico 

La modificazione/correzione della tessitura, in genere, non è economicamente sostenibile. 

Laddove sussistano altre condizioni ottimali di coltivazione, può avere senso economico la 

rimozione o triturazione delle pietre più grossolane o la miscelazione di strati di terreno con 

tessitura diversa per lôottenimento di una composizione granulometrica finale migliore e idonea 

alla coltivazione dellôolivo. 

 

Figura 11: suolo ricco di scheletro 
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Profondità del suolo - La profondità utile non dovrebbe essere inferiore a 80 cm, considerando che 

la maggior parte delle radici dellôolivo si sviluppa nei primi 70 cm di spessore del terreno. 

Modificazioni della profondità del suolo economicamente sostenibili sono attuabili solo quando con 

lo scasso è possibile rimuovere le limitazioni dovute a presenza di orizzonti compatti o quando con 

la realizzazione di un sistema drenante è possibile abbassare la falda idrica nei suoli in cui questa 

sia eccessivamente alta. 

Acidità del suolo - I primi sintomi di tossicità dovuta ad eccesso di acidità del suolo si manifestano 

intorno a pH 5,5 dovuti ad un elevato rilascio nella soluzione del terreno di ioni quali alluminio e 

manganese e per lôimmobilizzazione di altri elementi nutritivi (calcio, magnesio, potassio, fosforo, 

molibdeno, boro, rame). Viceversa, quando il pH sale a valori superiori a 8,5, in presenza di un 

elevato contenuto in calcare attivo, si possono avere problemi di clorosi ferrica. Per quanto 

riguarda il pH, sono attuabili interventi di correzione che, però, sono costosi e spesso non risolutivi 

e quindi la loro applicazione deve essere valutata molto attentamente. Il pH dei terreni acidi può 

essere aumentato con apporti di calce viva o calce spenta o con carbonati, quali dolomite e 

carbonato di calcio e magnesio. In genere, gli interventi di correzione devono essere ripetuti ogni 

2-3 anni nei terreni sabbiosi e ogni 5-10 anni in quelli argillosi. Il pH dei terreni alcalini può essere 

abbassato apportando solfato di calcio. Nelle situazioni di reazione troppo alta a causa di eccesso 

di calcare, è consigliabile scegliere cultivar resistenti alla clorosi ferrica. 

Salinità dei suoli e delle acque - Lôolivo ¯ una delle specie arboree pi½ resistenti alla salinit¨ 

(concentrazione dei sali sciolti nella soluzione circolante del suolo), che è misurata come 

conducibilit¨ elettrica specifica dellôestratto saturo del terreno espressa in dS/m: si pu¸ stimare 

una riduzione della produzione di circa il 10% se la conducibilità elettrica assume valori intorno a 4 

dS/m, di circa il 25% con valori intorno a 5 dS/m e del 50% e oltre con valori intorno a 8 dS/m. Va 

considerato che le differenti cultivar di olivo manifestano sostanziali differenze in termini di 

tolleranza alla salinità (es. la cv. Frantoio viene considerata tollerante, Coratina, Carolea, Maurino 

e Moraiolo come mediamente tolleranti e Leccino come suscettibile). 

Lôolivo ¯ anche una delle specie arboree pi½ resistenti alla sodicit¨ (espressa dalla percentuale di 

sodio scambiabile: ESP), manifestando problemi solo quando lôESP raggiunge valori di 20-40. 

Lôolivo ha una resistenza allôeccesso di cloruri nel terreno superiore alla maggior parte delle specie 

arboree da frutto, infatti tollera terreni con concentrazioni nellôestratto saturo di cloruri fino a 10-15 

meq/l, manifestando in corrispondenza di tali valori una limitata riduzione di produzione. 

Lôeccesso di salinit¨, sodio, boro o cloruri pu¸ dipendere dallôuso di acque di irrigazione ricche in 

tali composti. In caso di forte accumulo di questi elementi, si può intervenire con abbondanti 

irrigazioni con acque di buona qualità che portino in profondità gli elementi in eccesso; questa 
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pratica richiede unôampia disponibilit¨ di acqua e risulta efficace quando il terreno abbia un buon 

potere drenante. La correzione dei terreni sodici, comunque, è piuttosto difficile. 

Patogeni del terreno o dellôacqua di irrigazione - La presenza di funghi patogeni nel terreno o nelle 

acque irrigue, quali Verticillium dahliae o Armillaria mellea, temibilissimi per lôolivo, dovrebbe 

essere accertata. Per quanto riguarda il Verticillium, si sconsiglia di realizzare un impianto olivicolo 

su un terreno in cui precedentemente erano presenti olivi attaccati da tali patogeni o se il terreno 

era stato coltivato con specie soggette a tale patogeno (come solanacee, cucurbitacee, fragola, 

ecc.). Eventualmente si consiglia di lasciare il terreno incolto o coltivato con graminacee per 

qualche anno prima di realizzare il nuovo oliveto. Anche in caso di precedente presenza di piante 

arboree con marciumi radicali causati da Armillaria mellea è opportuno rimandare la piantagione di 

alcuni anni, facendo nel frattempo coltivazioni con specie erbacee. 

In ogni caso, quando si prepara il terreno per il nuovo impianto, per ridurre i rischi di natura fito-

sanitaria, è molto importante rimuovere quanto più possibile i residui di ceppaie e radici. 

2.3 Orografia ed esposizione del terreno 

Lôolivo pu¸ essere coltivato su terreni pianeggianti, collinari o terrazzati, lôunica limitazione 

riguarda lôesposizione e la possibilit¨ di accesso delle macchine operatrici. 

Nel caso di terreni in collina, per una conveniente utilizzazione delle macchine per lôesecuzione 

delle pratiche colturali, la pendenza non dovrebbe essere superiore al 15-20%. 

 

Figura 12: ad alte latitudini, le zone collinari sono le migliori per far crescere l'olivo grazie alle temperature più 
miti e alla minore umidità atmosferica 
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Lôolivo predilige le zone costiere e sub-costiere, purché arieggiate e asciutte, ma vegeta e produce 

bene anche nelle aree interne, di media ed alta collina, preferibilmente con orientamento dei 

versanti a sud, sud-ovest, ovest, dove, rispetto alla pianura o alla montagna, le temperature 

invernali sono meno rigide, ridotto è il rischio di gelate tardive e la luminosità è elevata. 

Si sconsiglia lôimpianto nelle zone pianeggianti delle aree interne, con elevata umidit¨ atmosferica 

e presenza di nebbie persistenti. 

Le esposizioni a est e sud-est, a causa dellôelevata escursione tra giorno e notte, possono 

comportare qualche rischio nelle zone soggette a gelate. 

Lôesposizione a nord spesso non ¯ idonea a causa della forte riduzione delle disponibilit¨ di luce, 

dei bassi livelli termici e del maggior rischio di attacchi parassitari. 

2.4 Scelta della cultivar 

La scelta delle cultivar da utilizzare per la realizzazione del nuovo impianto è strategica per 

lôottenimento di buoni risultati e quindi richiede molta attenzione. In caso di errore infatti, si 

avrebbero ripercussioni negative sulla produzione e gestione dellôoliveto per tutta la durata 

dellôimpianto. 

La scelta della/e cultivar è funzionale alla tipologia di oliveto che si intende realizzare: 

¶ Impianto per la produzione di oli di alta qualità o tipici regionali o a basso impatto 

ambientale; 

¶ Impianto intensivo o superintensivo finalizzato allôaumento della produzione unitaria di oli 

standard e alla meccanizzazione integrale o semi-integrale delle operazioni colturali 

(raccolta e potatura). 

 

2.4.1 Caratteristiche generali delle cultivar 

Le caratteristiche generali da tenere in considerazione in tutti i casi sono le seguenti: 

¶ entità e la costanza di produzione di frutti e la resa in olio; 

¶  tolleranza alle avversità pedo-climatiche (gelate, siccità, salinità del terreno, ecc.) e la 

resistenza ai patogeni (Verticillium, occhio di pavone, rogna, Xylella, ecc.) e ai fitofagi 

(mosca, cocciniglia, ecc.) endemici nella zona considerata; 

¶ auto-compatibilit¨ e lôinter-incompatibilità. La gran parte delle cultivar, infatti, è 

autoincompatibile e non compatibile con molte altre cultivar, quindi è necessario conoscere 

l'inter-compatibilità delle cultivar selezionate. Questo impone lôimpiego di almeno due 

cultivar interfertili nello stesso appezzamento. In genere, ¯ consigliabile lôimpiego di un 
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maggior numero di cultivar (3 o 4) per evitare che la mancata fioritura di una cultivar, e 

quindi lôassenza di polline fertile, condizioni la produzione dellôaltra ed anche per tenere 

conto di eventuali sfasature temporali nella fioritura fra le diverse cultivar a seguito di 

particolari andamenti stagionali. 

¶ Caratteristiche dellôolio, con particolare riferimento alla composizione in acidi grassi. Infatti, 

in alcuni ambienti di coltivazione (quando le temperature rimangono elevate lungo la 

maturazione dei frutti), alcune varietà possono dare un olio con una bassa percentuale di 

acido oleico (<70%) e un alto contenuto di acido linoleico (> 10%); in queste condizioni è 

molto importante selezionare accuratamente quelle cultivar in grado di garantire il normale 

equilibrio degli acidi grassi insaturi/saturi, oltre ad un elevato contenuto in sostanze 

antiossidanti (soprattutto sostanze fenoliche e tocoferoli) e un buon profilo sensoriale. 

¶ Consistenza della polpa e la pigmentazione dei frutti, poiché le olive con elevata durezza 

della polpa e pigmentazione limitata o tardiva, in genere, presentano una maggiore 

resistenza a danni meccanici durante la raccolta e/o il trasporto e/o lôeventuale 

conservazione, che possono causare alterazioni della qualit¨ dellôolio (aumento dellôacidit¨ 

e dellôossidazione). 

   

        Figura 13: rami delle cultivar Arbequina e Maurino, entrambe  caratterizzate da un basso vigore 

  

Per la realizzazione degli impianti intensivi vanno seguiti i seguenti criteri di scelta delle varietà: 

¶ lôidoneit¨ alla meccanizzazione delle operazioni colturali, con particolare riferimento alla 

raccolta. Per un ottimale utilizzo dei vibratori del tronco per la raccolta sono richieste 

cultivar con frutti di peso medio o elevato (> 2,0 g), maturazione poco scalare (onde evitare 

il mancato distacco dei frutti immaturi), non troppo contemporanea (poiché altrimenti si 

avrebbe perdita di prodotto per cascola pre-raccolta, nel caso in cui si intervenisse in 

ritardo, ad esempio a seguito di piogge persistenti) e resistenza al distacco media. 
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¶ Nel caso di impiego di agevolatori pneumatici o elettrici (pettini, sferzatori, ganci scuotitori, 

ecc.) vanno prese in considerazione varietà di vigoria media o bassa, altrimenti potrebbe 

essere difficile contenerne lôaltezza entro i limiti di 4,0-4,5 m, che rendono efficiente lôutilizzo 

di tali attrezzature. Se si utilizzano più cultivar potrebbe essere utile sceglierle con epoca di 

maturazione in successione, in maniera da poter facilmente raccogliere ciascuna di esse 

nellôepoca ottimale. 

¶ Il vigore delle varietà, nonché il loro habitus vegetativo (assurgente e compatto, espanso o 

piangente), oltre che per lôadattabilit¨ ai sistemi di raccolta, ¯ importante anche per la scelta 

delle distanze di piantagione e della forma di allevamento. Inoltre va tenuto conto del fatto 

che, generalmente, i genotipi poco vigorosi hanno una maggiore efficienza produttiva e una 

più precoce entrata in produzione rispetto a quelli più vigorosi. 

Una volta esaminate le caratteristiche delle cultivar disponibili, occorre scegliere quelle da 

impiegare in funzione dellôobiettivo produttivo/commerciale che si intende perseguire e del metodo 

di coltivazione che si intende adottare. Considerando che difficilmente saranno disponibili cultivar 

che soddisfano tutti i requisiti richiesti, occorre stabilire delle priorit¨. Ad esempio, se lôobiettivo ¯ 

lôottenimento di un olio vergine o extra vergine di qualit¨ standard, i requisiti prioritari che le 

cultivar devono avere sono rappresentati dallôelevata produttività e dalla idoneità alla 

meccanizzazione della raccolta, al fine di ottenere un ottimo rapporto qualità/prezzo. 

¶ Se lôobiettivo ¯ quello di produrre un olio a Denominazione di Origine Controllata (DOP) o a 

Indicazione Geografica Protetta (IGP), per la scelta della varietà si deve fare riferimento alle 

norme riportate nei relativi disciplinari di produzione, i quali definiscono sia le cultivar da 

utilizzare sia le relative percentuali. Se il nuovo oliveto rappresenta un ampliamento, per la 

scelta occorre tenere presenti le variet¨ gi¨ in coltivazione nellôazienda, in maniera che le 

proporzioni finali siano in linea con le prescrizioni dei disciplinari. 

Per ciascuna cultivar pre-selezionata con il criterio sopra indicato, andranno valutati altri aspetti, 

quali: 

¶ La quasi totalità delle cultivar ha una distribuzione geografica molto circoscritta, quindi a 

ciascun areale corrispondono solo alcune varietà locali, che manifestano un perfetto 

equilibrio con le condizioni pedologiche, ambientali e agronomiche dellôarea. Quindi il primo 

gruppo di variet¨ da prendere in considerazione deve certamente includere quelle dellôarea 

in cui lôoliveto verr¨ realizzato.  

¶ Nel caso in cui le varietà locali non corrispondano alle esigenze del nuovo impianto (troppo 

vigorose, poco produttive, olio di qualità non corrispondente agli obiettivi, ecc.), andranno 

prese in considerazione varietà a più larga diffusione o adatte ai sistemi intensivi di 
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coltivazione, per le quali è già noto il comportamento agronomico in un ampio spettro di 

ambienti diversi. 

Se lôobiettivo ¯ lôottenimento di oli di alta gamma, ossia che presentino particolari caratteristiche 

compositive, sensoriali e/o salutistiche (es. alto contenuto in sostanze antiossidanti), occorre 

concentrare la scelta su cultivar in grado di fornire tale tipologia di prodotto anche ricorrendo, 

qualora di interesse, alla produzione di oli monovarietali. A tal fine, un ruolo importante può essere 

svolto dalle cosiddette variet¨ ñminoriò, in quanto caratterizzate da un adattamento ad areali 

particolari, a limitata diffusione, che spesso producono olio caratterizzato da peculiari e 

interessanti caratteristiche compositive e sensoriali, con elevato grado di tipicità. 

Se lôoliveto sar¨ condotto secondo il metodo di produzione integrata o biologica, particolare 

rilevanza va data alla resistenza alle avversità biotiche e biotiche. Tra queste ultime, la bassa 

suscettibilit¨ allôattacco della mosca rappresenta un aspetto di fondamentale importanza, 

soprattutto in caso di coltivazione biologica. A Tale riguardo occorre considerare che la 

suscettibilit¨ allôattacco di tale fitofago ¯ superiore per le variet¨ a frutto grosso, mentre le variet¨ a 

maturazione precoce e con epicarpo resistente alla penetrazione possono più facilmente sfuggire 

agli attacchi tardivi. Nelle coltivazioni condotte con metodo biologico è sconsigliata la 

compresenza di cultivar che maturano in epoche diverse o di cultivar da olio e da mensa, in 

quanto ciò favorirebbe il susseguirsi di più generazioni di mosca. 

Più in generale, quando si deve realizzare un nuovo impianto in unôarea caratterizzata da una 

elevata presenza di un determinato patogeno o parassita, la resistenza delle cultivar a tale 

avversità diventa il principale fattore da tenere presente per effettuare la scelta. Spesso, varietà 

con particolari caratteri di resistenza si possono trovare tra quelle minori diffuse nella zona, grazie 

al forte e specifico adattamento a quellôambiente. 

2.4.2 Scelta della cultivar e impollinazione 

In tutte le situazioni, quando la cultivar principale è auto-incompatibile, particolare attenzione deve 

essere data alla scelta degli impollinatori. Se si tratta di una cultivar per la quale sono conosciuti 

gli impollinatori più efficaci, la scelta deve concentrarsi su questi. Altrimenti, si deve fare 

riferimento alle cultivar che, nella zona in esame, sono solitamente consociate a quella 

considerata. Le cultivar impollinatici da privilegiare sono quelle che hanno fioritura abbondante, 

con elevata produzione di polline e il più possibile coincidente con la cultivar da impollinare. In 

genere, anche le cultivar auto-compatibili si avvantaggiano dellôimpollinazione incrociata e quindi 

della consociazione con cultivar impollinatrici. Pertanto, è consigliabile inserire impollinatori anche 

quando si scelgono varietà auto-compatibili. 
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2.4.3 Scelta di una cultivar diffusa in un ambiente diverso da quello in cui si intende 

realizzare il nuovo oliveto 

Se si intende impiegare una cultivar precedentemente diffusa in un altro ambiente, occorre 

valutare la sua risposta vegetativa e produttiva nel nuovo ambiente, anche in termini di sensibilità 

alle avversità e di qualità del prodotto. In generale, i problemi maggiori possono verificarsi quando 

una cultivar è spostata da nord a sud, per la possibilità che si verifichi mancato soddisfacimento 

delle esigenze in freddo, sfasamento dellôepoca di fioritura rispetto alle cultivar locali, variazioni 

della composizione in acidi grassi e della quantità dei polifenoli, ecc. Pertanto, prima 

dellôintroduzione di una variet¨ in un ambiente con caratteristiche climatiche diverse da quelle 

originali, è consigliabile effettuare sperimentazioni preliminari per verificarne la risposta. 

2.5 Scelta della pianta 

In commercio sono disponibili piante propagate con diversi sistemi: 

¶ Piante da innesto: sono generalmente innestate su portinnesti franchi (semenzali) perché 

non sono disponibili per lôolivo portinnesti in grado di conferire particolari vantaggi. 

Lôinnesto, tuttavia, trova utile applicazione per quelle variet¨ con bassa capacit¨ di 

radicazione per talea. Le piante innestate vengono generalmente messe in commercio un 

anno dopo lôinnesto. In condizioni di carenza idrica possono avere un pi½ facile 

attecchimento grazie al apparato radicale inizialmente più profondo. Dopo qualche anno, 

tuttavia, lôapparato radicale risulterà uguale a quello delle piante da talea.    

  

      

                                        
Figura 15: piante da innesto  Figura 14: piante da talea 
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¶ Piante da talea: derivano dalla radicazione di porzioni di rami. Le talee radicate (barbatelle) 

vengono poi allevate in vaso e possono essere pronte per la messa a dimora già ad un 

anno di età. Le piante da talea sono uniformi, a rapida entrata in produzione e il costo è 

generalmente più basso rispetto a quelle innestate. Inoltre, nel caso di necessità di 

riallevare le piante dalla base (per esempio a seguito di danni da freddo), non occorre 

reinnestare. 

¶ Piante da vitro: È preferibile ricorrere alla moltiplicazione in vitro solo nel caso di acquisto 

delle piante sul mercato internazionale, perché le piante micro-propagate sono più 

controllate dal punto di vista fito-sanitario, riducendo così il rischio di trasmissione di 

malattie virali, batteriche o fungine. 

  

Indipendentemente dal sistema di propagazione con cui sono state ottenute, le piante migliori 

sono quelle di 1,0-1,5 anni di età (nel caso delle piante innestate si intende a partire dal momento 

dellôinnesto), di altezza minima superiore agli 80-100 cm, allevate in contenitori di dimensioni 

adeguate (volume circa 4 l), con apparato radicale ben sviluppato nellôintero pane di terra. 

 

   

  Figura 16: pianta da innesto di 1 anno  e pianta da talea di 2 anni  
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È preferibile acquistare piante con fusto singolo, eventualmente ramificato lateralmente con rami 

brevi o con qualche germoglio nella porzione apicale. Le piante così preparate in vivaio potranno 

essere allevate in campo con qualsiasi forma di allevamento.  

Per lôimpianto possono essere utilizzate anche piante più piccole o più grandi (sconsigliabile oltre 

2-2,5 anni) di quelle indicate sopra. Nel primo caso bisogna porre particolare attenzione al 

controllo delle infestanti lungo il filare e alla potatura di allevamento. Nel secondo caso cô¯ il 

rischio di maggiore crisi di trapianto, soprattutto se le piante sono state allevate in vasi di 

dimensione insufficiente per un corretto sviluppo dellôapparato radicale. 

 

NellôUnione Europea, le piante devono soddisfare i requisiti imposti dalle norme comunitarie e 

quindi essere accompagnate dal Passaporto delle piante e dal documento di commercializzazione 

con lôindicazione ñQualit¨ CEò, che impone lôassenza dei principali parassiti e la rispondenza 

varietale. Avendo la possibilità di scegliere, è opportuno acquistare piante certificate dal punto di 

vista sanitario e genetico secondo il Servizio Nazionale di Certificazione Volontaria del materiale di 

propagazione vegetale (D.M. 16/6/1993), che garantisce una qualit¨ superiore alla ñQualit¨ CEò. 

In caso di oliveto biologico le piante devono provenire da vivai che adottano il metodo di 

produzione biologica. 

 

 

 Figura 17: pianta certificata virus esente  
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2.6 Sesto dôImpianto 

La densità di piantagione deve essere stabilita in funzione delle dimensioni che le piante potranno 

raggiungere nella fase adulta (che dipende dalla vigoria delle cultivar, dalla fertilità del terreno, 

dalle condizioni climatiche, dalla forma di allevamento adottata e dalla tecnica colturale applicata, 

con particolare riferimento allôirrigazione) e della necessit¨ di meccanizzare l'esecuzione delle 

pratiche colturali, con particolare riguardo alla raccolta. A pieno sviluppo, le chiome degli alberi 

devono rimanere ben illuminate e arieggiate e, quindi, la disposizione e le distanze di piantagione 

devono essere definite in maniera da evitare lôombreggiamento reciproco tra piante vicine. 

Per lôolivo, a differenza di altre specie da frutto, non sono disponibili portinnesti in grado di indurre 

un ridotto vigore e sono pochissime le cultivar caratterizzate da bassa vigoria, pertanto, con 

lôeccezione degli impianti superintensivi, si applicano distanze di piantagione relativamente 

elevate. I ritmi di accrescimento delle piante sono piuttosto lenti e quindi il tempo necessario 

affinché queste arrivino al completo sviluppo è relativamente lungo (8-10 anni). Di conseguenza, 

nei primi anni dopo lôimpianto non si ha unôottimale utilizzazione dell'energia luminosa disponibile. 

Per contro, elevate densità di impianto consentono inizialmente di intercettare una maggiore 

quantità di radiazione solare e quindi di ottenere produzioni per ettaro più elevate, ma 

successivamente determinano unôeccessiva competizione tra le piante, soprattutto per la luce, con 

conseguenti problemi produttivi e necessità di eseguire, periodicamente, interventi drastici di 

potatura per contenere le chiome nello spazio a loro riservato. 

 

Figura 18: la distanza tra le piante, in agricoltura biologica, deve essere maggiore 
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Nella maggior parte delle situazioni rilevabili in Italia, i migliori risultati si ottengono con un numero 

di piante per ettaro compreso tra 200 e 400: le più alte densità sono applicate con cultivar 

relativamente poco vigorose e/o in ambienti meno favorevoli allo sviluppo degli alberi e in assenza 

di irrigazione, viceversa, le minori densità sono utili per cultivar più vigorose e/o in ambienti 

favorevoli e in presenza di irrigazione, dove si prevede un forte sviluppo vegetativo. La forma di 

allevamento a monocono, a parità delle altre condizioni, per la minore espansione laterale delle 

chiome, consente di adottare distanze di piantagione relativamente minori. 

I sesti di impianto più impiegati sono: 

¶ A quadrato, variabili da 5x5 m a 7x7 m, che permettono una uniforme illuminazione delle 

chiome e la possibilità di transitare con i mezzi meccanici longitudinalmente e 

trasversalmente. 

¶ A rettangolo, con distanze variabili da 6 a 8 m tra le file e da 4 a 7 m lungo la fila. La 

maggiore distanza tra le file, a parità di numero di piante per ettaro, può facilitare il transito 

dei mezzi meccanici negli interfilari. In generale, il sesto a rettangolo è da preferire con 

cultivar poco vigorose e ad habitus vegetativo assurgente e con forma di allevamento a 

monocono, mentre quello a quadrato è più adatto per cultivar vigorose, ad habitus espanso 

e con forma di allevamento a vaso o a globo. 

Nel caso di varietà particolarmente vigorose o in ambienti aridi, caratterizzati da disponibilità 

idriche limitate (precipitazioni Ò 300-400 mm/anno e impossibilità di irrigare), il numero di piante 

per ettaro può ridursi fino a 100-150 piante/ha, con disposizione degli alberi in quadrato a 8x8 m o 

10x10 m. In effetti, riducendo il numero di alberi per unità di superficie, aumenta il volume di 

terreno disponibile per ogni pianta e quindi le riserve di acqua e nutrienti utilizzabili dalla stessa. 

Per ottimizzare lôutilizzo dellôenergia disponibile durante la fase iniziale di sviluppo, ¯ stato 

sperimentato lôaumento della densit¨ degli olivi con lôinterposizione lungo la fila di una pianta 

supplementare da asportare al momento della comparsa di fenomeni di competizione (sesto 

variabile o dinamico). Questo tipo di sesto, tuttavia, non sembra consigliabile perché il vantaggio 

dellôaumento della produzione nei primi anni di vita dellôimpianto pu¸ venire annullato dai maggiori 

costi di impianto e dalla spesa necessaria per il diradamento, che deve essere effettuato quando 

iniziano ad esserci problemi di ombreggiamento tra piante contigue (in genere 10-12 anni dopo 

lôimpianto). 

Per quanto riguarda il rapporto tra densità di impianto e meccanizzazione delle operazioni colturali 

e in particolare della raccolta, va considerato che per unôagevole movimentazione dei vibratori del 

tronco è necessario avere una distanza di almeno 5 m tra le file e, nel caso di uso di telai 

intercettatori a ombrello rovescio, una distanza tra le piante lungo i filari che consenta di disporre 
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di uno spazio di almeno 1-1,5 m tra le chiome, in maniera da non avere ostacoli allôapertura del 

telaio stesso. 

In caso di impianto di oliveti che saranno coltivati secondo il metodo biologico è preferibile avere 

delle distanze di piantagione maggiori di almeno 0,5 m di quelle dellôoliveto condotto con metodo 

convenzionale al fine di consentire una migliore illuminazione ed aerazione delle chiome, 

condizioni queste che contrastano lo sviluppo di patogeni e parassiti. 

2.6.1 Densità e distribuzione degli impollinatori 

Gli impollinatori, indispensabili negli impianti con cultivar auto-incompatibili, possono 

rappresentare il 10-15% minimo del numero totale di alberi ed essere uniformemente distribuiti 

allôinterno della piantagione, oppure disposti su filari che si alternano a quelli delle cultivar 

principali. In questôultimo caso ¯ opportuno non scendere sotto il 15-20% (1 filare ogni 5-6). 

Se lôappezzamento ¯ localizzato in unôarea con venti predominanti durante il periodo della fioritura, 

gli impollinatori dovrebbero essere posti in maniera da essere ben investiti dal vento stesso e 

quindi assicurare la migliore distribuzione del polline. 

Se il nuovo impianto è realizzato in una zona dove ci sono altri oliveti, anche questi potranno 

contribuire allôimpollinazione di quello nuovo, soprattutto se questo ¯ di limitata estensione. 

2.7 Aspetti socio-economici 

Per valutare lôidoneit¨ del sito di impianto occorre considerare anche la presenza delle 

infrastrutture necessarie a coltivazione, raccolta e molitura dei frutti come: 

¶ La presenza di frantoi nelle vicinanze, tenendo conto infatti della necessità di ridurre al 

massimo i tempi di sosta delle olive dal momento della raccolta a quello della molitura, 

soprattutto in aree con temperature relativamente elevate durante la raccolta (a meno di 

non disporre di sistemi di raffreddamento dei frutti); 

¶ La disponibilità di manodopera specializzata, in grado di eseguire le principali operazioni 

colturali nellôoliveto, con particolare riferimento a quelle pi½ complesse, tra le quali 

soprattutto la potatura; 

¶ La presenza di idonei servizi di assistenza tecnica, di allerta meteorologica e fitosanitaria, 

oltre a quelli di valorizzazione dei prodotti e di promozione del territorio. 
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2.8 Preparazione del terreno 

2.8.1 Ripulitura del terreno, sistemazione superficiale e drenaggio 

Innanzitutto occorre assicurarsi che non ci siano vincoli idrogeologici e paesaggistici da rispettare 

e, nel caso, richiedere le eventuali autorizzazioni alle autorità competenti (ad esempio per 

movimenti terra di una certa consistenza). 

Il terreno deve essere liberato dalle piante arboree di eventuali coltivazioni precedenti, avendo 

cura di non lasciare residui, soprattutto delle ceppaie e delle radici più grandi. Allo scopo potranno 

essere utilizzate ruspe, pale meccaniche o escavatori. La stessa operazione deve essere eseguita 

in caso di reimpianto, il quale può essere fatto immediatamente dopo lôestirpazione del vecchio 

oliveto (ad eccezione di quando presenti focolai di armillaria, come prima riportato), in quanto 

lôolivo non soffre del fenomeno della stanchezza del terreno. 

In terreni con numerosi arbusti, si possono utilizzare appositi decespugliatori ad asse orizzontale 

che tagliano e trinciano la vegetazione in maniera da poterla utilizzare per arricchire il terreno di 

sostanza organica. 

Se nellôappezzamento sono presenti pietre di una certa dimensione occorre procedere allo 

spietramento. In presenza di pietre non molto grandi si possono anche utilizzare delle macchine 

schiacciasassi che le frantumano, ma va valutata la convenienza economica di tale operazione. 

Se la superficie del terreno è irregolare è opportuno livellarla, con ruspe o pale meccaniche di 

grande potenza, eliminando gli avvallamenti e i dossi, onde facilitare la movimentazione delle 

macchine ed evitare eventuali ristagni idrici che, oltre a creare problemi di asfissia radicale, 

possono favorire lôattacco di agenti dei marciumi del colletto e della verticilliosi. 

Se per il modellamento della superficie è necessario effettuare sbancamenti che vanno oltre lo 

strato superficiale attivo del terreno, per evitare di portare in superficie strati profondi poco fertili, 

sarebbe opportuno accumulare lateralmente lo strato superficiale, per poi ridistribuirlo sulla 

superficie una volta completata lôoperazione di sbancamento. Questa operazione consente il 

mantenimento degli strati più fertili del terreno, dove si sviluppa la gran parte delle radici, con 

conseguente migliore e pi½ regolare crescita delle piante. Se lôintervento non fosse praticabile 

perché eccessivamente costoso, occorre almeno eseguire un'abbondante fertilizzazione organica 

nella/e zona/e dove è stato portato in superficie terreno ñvergineò profondo. Nelle zone collinari le 

operazioni di sbancamento e di riporto devono essere effettuate in maniera da non peggiorare la 

stabilità delle pendici. A tal fine è importante assicurare una buona coesione tra la terra sul posto 
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e quella riportata, scarificando il terreno e facendo poi riporti progressivi di 30-40 cm di spessore, 

ben compattando ad ogni riporto mediante ripetuti passaggi dei mezzi. 

Lôolivo ¯ particolarmente sensibile al ristagno idrico anche perché sono favoriti gli attacchi fungini 

(marciumi radicali), per cui va garantito un buon drenaggio delle acque superficiali. 

In aree pianeggianti, in caso di rischio di ristagno idrico (es. scarsa permeabilità di terreni argillosi 

e/o presenza di falda freatica alta e/o per il verificarsi di piogge intense e di lunga durata e/o in 

situazioni in cui le acque defluiscono con difficoltà per la scarsa pendenza), occorre realizzare 

unôaffossatura (scoline) o un drenaggio (tubi drenanti interrati), che devono garantire un franco di 

coltivazione di almeno 50-60 cm. 

Il drenaggio è particolarmente consigliato in caso di falda freatica alta. Viene generalmente 

realizzato con tubi in polietilene o in PVC corrugato e fessurato, posti con apposite macchine ad 

una profondità di 1-1,5 m e distanti tra loro 5-10 m in terreni argillosi e 20-25 m in terreni 

relativamente sciolti. La pendenza dei dreni non deve essere inferiore al 3ă e i dreni devono 

sfociare in collettori in grado di smaltire l'acqua raccolta. Per evitare lôocclusione dei fori dei dreni è 

preferibile utilizzare tubi rivestiti con fibra sintetica o fibra di cocco. 

In caso di terreni argillosi od ove si verifichino ristagni in profondità, con rischio di smottamento dei 

terreni in pendio a causa di un insufficiente drenaggio naturale, pu¸ essere utile lôinstallazione di 

drenaggi. Eventualmente andranno realizzati in corrispondenza di eventuali compluvi, dove 

lôacqua tende ad accumularsi. 

Lôaffossatura ¯ efficace nellôeliminare lôacqua in tutte le situazioni che determinano il ristagno, 

mentre il drenaggio può non essere sufficiente in terreni con permeabilità particolarmente bassa 

(es. molto argillosi); infatti, in tale situazione il deflusso dellôacqua verso i dreni sarebbe cos³ lento 

da renderli poco efficaci. Nelle situazioni più difficili la distanza tra i fossi non dovrebbe essere 

maggiore di 20 m, mentre in terreni piuttosto permeabili può arrivare fino a 35-40 m. Le scoline 

devono versare lôacqua in scoli naturali quali fossi, fiumi, laghi, ecc., oppure in fossi di raccolta 

artificiali (capofossi o collettori). L'affossatura pone come inconvenienti la tara produttiva, la 

necessit¨ di manutenzione frequente e lôostacolo alla circolazione di mezzi. 

Nelle aree collinari, fino a pendenze del 5-10%, per ridurre il ruscellamento superficiale e favorire 

lôaccumulo di riserve idriche nel suolo, ¯ opportuno disporre i filari trasversalmente rispetto alla 

pendenza e, quindi, le operazioni connesse alla gestione del suolo saranno effettuate per 

traverso. 
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Figura 19: oliveto terrazzato con muri a secco  

Con pendenze maggiori si deve applicare la sistemazione a rittochino, che consiste nel disporre i 

filari nella direzione della massima pendenza (lungo la quale si eseguono poi le operazioni 

colturali). In questo caso è opportuno che la lunghezza dei filari non sia superiore a 100-150 m, se 

la pendenza è compresa tra il 10 ed il 20% e a 50-100 m se è maggiore del 20%. 

Quando la pendenza del terreno supera il 10%, soprattutto se lôappezzamento ¯ lungo, ¯ utile 

tracciare alcuni fossi temporanei secondo le curve di livello, ad una distanza fra loro variabile da 

30 a 70-80 m, in funzione della pendenza e della permeabilità del terreno. I fossi devono avere 

una profondità di almeno 15-20 cm, una pendenza variabile dallô1% al 2,5% e una lunghezza non 

superiore a 200 m. Tali fossi dovranno essere ripristinati costantemente negli anni, ogni volta che 

verranno eseguite le lavorazioni. In caso di inerbimento non è necessario realizzare i suddetti 

fossi. Lôacqua dei fossi va allontanata dallôoliveto mediante scoli naturali o artificiali che convoglino 

le acque verso valle, preferibilmente consolidati mediante inerbimento, posa di pietre o lastre di 

cemento nel fondo, ecc. 

In caso di eccessiva lunghezza dellôappezzamento nel senso della pendenza, è opportuno ridurla 

realizzando dei capofossi trasversali. 

Nel caso di confluenza di acque superficiali da terreni soprastanti, è opportuno realizzare un fosso 

di guardia a monte dellôappezzamento, di almeno 50-70 cm di profondità, che raccolga le acque 

della pendice a monte e le convogli nella rete idraulica principale. 
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Quando la pendenza dellôappezzamento supera il 30%, occorre realizzare dei terrazzamenti. 

Questa operazione, considerati i costi per la sua esecuzione e le difficoltà che crea per la 

meccanizzazione, è giustificabile solo in casi particolari: produzione di oli in aree rinomate in grado 

di spuntare prezzi molto elevati o necessità di consolidare le pendici. 

 

Figura 20: terrazzamenti 

Al momento della sistemazione superficiale occorre anche provvedere alla realizzazione delle 

infrastrutture di servizio, quali strade poderali, scavi per lôinterramento di tubazioni dellôimpianto di 

irrigazione, laghetti o serbatoi per la raccolta dellôacqua, pozzi e, se ci si trova in zone fortemente 

ventose, barriere frangivento. 

2.8.2 Fertilizzazione di fondo 

Ha lo scopo di portare fosforo, potassio ed eventualmente sostanza organica negli strati del 

terreno dove si svilupper¨ lôapparato radicale delle piante. Per eseguirla razionalmente, occorre 

effettuare le analisi del terreno e confrontare i valori ottenuti con quelli di riferimento, in modo da 

stabilire le quantità di fertilizzanti da apportare. La fertilizzazione di fondo non riguarda i concimi 

azotati, che, essendo soggetti a lisciviazione, dovranno essere apportati annualmente. 
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Tabella 1. Parametri ideali del terreno destinato allôimpianto di un oliveto (Tombesi, 2002). 

Parametri Range ideale 

pH 7,0-8,0 

Ca scambiabile 1650-5000 ppm 

K scambiabile 50-150 ppm 

P assimilabile 5-35 ppm 

Mg scambiabile 100-200 ppm 

N >0,1 % 

Sostanza organica >1% 

 

In terreni di media fertilità (Tabella 1), generalmente, occorrono 150-250 kg/ha di fosforo, 200-300 

kg/ha di potassio e, se disponibili, 40-60 t/ha di letame maturo (si può arrivare a distribuirne fino a 

100 t/ha in terreni poveri). 

Se il contenuto di sostanza organica del terreno fosse particolarmente basso, sarà necessario 

aumentarlo gradualmente nel corso di più anni, effettuando adeguati apporti di sostanza organica 

anche con la coltura in atto. Nei terreni sciolti la sostanza organica viene mineralizzata 

rapidamente e anche fosforo e potassio hanno un'elevata mobilità, pertanto è preferibile frazionare 

negli anni l'apporto di sostanza organica e concimi, in modo da evitare fenomeni di 

depauperamento. Il letame bovino maturo è il fertilizzante organico più utilizzato perché ottimo e 

relativamente più facile da reperire, ma possono essere usati anche letami di altri animali (equini, 

ovini, conigli, polli, ecc.), fertilizzanti ottenuti dal compostaggio di varie sostanze, anche mescolate 

fra loro (sansa, paglie, stocchi, letami di varia origine, ecc.), compost che si trovano in commercio, 

anche derivanti da residui solidi urbani (RSU), purché di elevata qualità (basso contenuto di Sali e 

di metalli pesanti, in particolare). In genere i compost, rispetto al letame, vanno utilizzati in dosi 

ridotte del 30-50%, considerato che hanno un contenuto in sostanza secca relativamente elevato 

(dal 35 al 55%). 

Nel caso in cui il contenuto in sostanza organica ed in elementi nutritivi del terreno sia considerato 

sufficiente (Tabella 1), non sar¨ necessario eseguire la fertilizzazione di base. In questôultimo 

caso, anzi, se ne dovrà tenere conto nella gestione della fertilizzazione durante la fase di 

allevamento e di produzione dellôarboreto, non effettuando o riducendo lôapporto di quegli elementi 

non lisciviabili (es. fosforo e potassio) presenti in quantità superiori a quelle di riferimento fino a 

quando il loro livello non sarà sceso al livello di sufficienza. 
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Lo spessore di terreno preso in considerazione per valutare la quantità di sostanza organica e di 

elementi nutritivi da apportare è quello in cui si sviluppano la maggior parte delle radici (fino a 60-

80 cm di profondità). 

Nellôutilizzo degli ammendanti disponibili sul mercato deve essere valutata attentamente la 

convenienza economica, considerato che devono essere utilizzati in elevate quantità per poter 

incidere significativamente sul bilancio umico. 

 

Figura 21: fertilizzazione con letame prima dellôimpianto 

 

Nel caso di coltivazione biologica, nellôambito dei Paesi dellôUnione Europea occorre utilizzare i 

fertilizzanti organici consentiti dallôAllegato II del Regolamento CEE 2092/01. 

Se non sono disponibili i fertilizzanti sopra menzionati, una valida alternativa per apportare 

sostanza organica è rappresentata dal sovescio, da effettuare con miscugli di graminacee e 

leguminose, come ad esempio: 

- con semina autunnale: orzo (75 kg/ha) + veccia villosa (25 kg/ha) o sativa (50 kg/ha), in 

alternativa orzo (50 kg/ha) + favino (100 kg/ha); 

- con semina primaverile: con le stesse essenze e quantità delle semine autunnali o sostituendo 

lôorzo con lôavena (70/80 kg/ha) oppure con loietto italico (15-20 kg/ha). 

La massa vegetale prodotta va interrata sul posto allo scopo di produrre sostanza organica. Il 

sovescio può essere fatto prima dello scasso o dopo l'impianto, in quest'ultimo caso l'interramento 
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dovrà essere più superficiale. Al momento dell'utilizzazione, il sovescio generalmente apporta 4-6 

t/ha di sostanza organica secca, equivalenti a 0,4-1,8 t di humus. È bene ricordare che con il 

sovescio praticato come fertilizzazione di fondo, lôobiettivo principale ¯ avere una buona resa in 

humus, quindi è opportuno effettuare lo sfalcio in epoca relativamente avanzata, dopo la spigatura 

delle graminacee e la fioritura delle leguminose, quando è iniziato il processo di maturazione e 

quindi si ha un aumento del contenuto in lignina e cellulosa nella massa vegetale. 

Per quanto riguarda gli apporti di fosforo (P) e potassio (K), si possono utilizzare perfosfato 

semplice (19-21% di P2O5) o triplo (46-45% di P2O5), Scorie Thomas (16-18% di P2O5), solfato di 

potassio (48-52% di K2O), salino potassico (40% di K2O). 

Per gli impianti coltivati secondo il metodo biologico, la fertilizzazione si basa sullôapporto di 

sostanza organica, ma ci sono anche concimi di origine naturale che possono essere utilizzati. Per 

il fosforo si possono impiegare fosfato naturale tenero (ottenuto dalla macinazione delle fosforiti), 

fosfato alluminio-calcico (Phospal) o Scorie Thomas. In terreni tendenzialmente acidi sono 

preferibili il fosfato naturale e le Scorie Thomas, mentre in terreni tendenzialmente alcalini calcarei 

meglio usare fosfato alluminio-calcico. Per il potassio si possono usare sali grezzi di potassio e 

solfato di potassio contenente sale di magnesio.  

La fertilizzazione di fondo viene eseguita prima di unôaratura non troppo profonda in maniera che 

con la lavorazione i fertilizzanti vengano interrati nello spessore di terreno che poi sarà esplorato 

dalle radici. 

2.8.3 Scasso 

Consiste nella lavorazione profonda del terreno prima dellôimpianto per: 

¶ favorire l'approfondimento delle radici e il percolamento dell'acqua anche attraverso la 

rimozione di eventuali ostacoli meccanici; 

¶ migliorare lôaerazione del suolo; 

¶ interrare ammendanti e materiali per correggere la composizione chimica ed il pH del 

terreno; 

¶ migliorare la disponibilità di elementi nutritivi; 

¶ mescolare eventuali strati diversi di terreno; 

¶ completare la rimozione dei residui radicali di colture precedenti. 

Profondità. Lôesecuzione dello scasso ¯ particolarmente importante nei terreni compatti, per 

favorire lo sviluppo radicale delle piante, in tal caso occorre raggiungere una profondità di 80-100 

cm. Nei terreni sciolti invece, se dotati di un buon grado di aerazione naturale e che non 

presentino ristagni idrici, è sufficiente raggiungere una profondità di 50-70 cm. 
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Modalità di esecuzione. È preferibile utilizzare lôaratro da scasso quando ¯ utile il mescolamento di 

diversi strati del terreno (es. argilla e sabbia). Negli altri casi, poiché lo strato superficiale del 

terreno è generalmente più fertile di quelli sottostanti, è preferibile eseguire una doppia 

lavorazione o lavorazione a due strati, che consiste nellôeffettuare unôaratura profonda circa 40 

cm, con la quale si interrano i residui organici e i fertilizzanti utilizzati per la fertilizzazione di fondo, 

seguita da una discissura fino alla profondità di 80-100 cm con ripper, che incide e solleva il 

terreno in profondit¨ e rompendo la suola di lavorazione creata dallôaratro da scasso. Ottimi 

risultati si ottengono anche con rippatura incrociata, alla distanza di 40-50 cm. 

 
Figura 22: scasso 

La doppia lavorazione va particolarmente bene quando lo strato profondo è roccioso o sassoso, in 

quanto permette di dissodare il terreno senza portare in superficie troppe pietre. In ogni caso, se 

con le operazioni di scasso si portano in superficie delle pietre, queste andranno allontanate o 

frantumate. Altri vantaggi della lavorazione a due strati sono rappresentati dalla concentrazione 

dei fertilizzanti apportati con la fertilizzazione di fondo nello strato di terreno dove si sviluppa la 

maggior parte delle radici, dalla non creazione della suola di lavorazione, che può determinare 

difficoltà alla infiltrazione delle acque in eccesso con possibili conseguenze anche sulla stabilità 

delle pendici, dalla riduzione dellôerosione che spesso si ha in terreni collinari lavorati a rittochino, 

soprattutto se la rippatura è eseguita prima nel senso della pendenza e poi nel senso trasversale 

alla stessa ed anche lôaratura ¯ fatta secondo questôultimo senso. 

Epoca di esecuzione. Il periodo migliore per eseguire lo scasso ¯ l'estate che precede lôimpianto, 

ma può essere effettuato anche in altre epoche, purché il terreno sia in tempera. Nel caso della 
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doppia lavorazione, le due operazioni possono essere eseguite disgiuntamente, per esempio una 

in primavera e lôaltra tra la fine dellôestate e lôinizio dellôautunno. 

2.8.4 Rifinitura 

Dopo lo scasso e prima dellôapertura delle buche vanno eseguite una o pi½ lavorazioni superficiali 

di rifinitura, per affinare e uniformare il terreno. A tale scopo si utilizzano erpici (a dischi o a denti) 

o estirpatori. Questa operazione ¯ utile anche per completare lôestirpazione degli eventuali residui 

colturali rimasti. 

 

Figura 23: rifinitura 

2.8.5 Squadro 

Con lo squadro si definisce la posizione dei filari e delle piante lungo i filari. 

Lo squadro pu¸ essere effettuato con lôausilio di diversi strumenti, quali tacheometri, squadri 

agrimensori, fettucce metriche, paline, fili, sistemi GPS, ecc. Come primo passo, va definito 

lôorientamento dei filari mediante un allineamento di base di riferimento tracciato con delle paline, 

in genere in direzione nord-sud o lungo il lato maggiore dell'appezzamento, dopodiché, utilizzando 

un tacheometro o, più semplicemente, uno squadro agrimensorio o una corda metrica, 

perpendicolarmente a questo vengono definiti degli allineamenti principali a distanze regolari (in 

genere multipli della distanza tra le file). Quando si dispone solo della corda metrica, per lo 

squadro si usa il sistema basato sul teorema di Pitagora, realizzando un triangolo rettangolo con i 

lati rispettivamente di 3 e 4 m e lôipotenusa di 5 m. A livello pratico, andando a posizionare uno dei 
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2 lati sullôallineamento che rappresenta il filare di riferimento, si potr¨ individuare la direzione ad 

esso perpendicolare posizionando la terza palina rispettivamente a 3 e 5 m di distanza dagli 

estremi del primo lato. Il primo cateto pu¸ essere altres³ posizionato sullôallineamento in testata, 

individuando così la direzione dei filari.  

Una volta individuati gli allineamenti principali si completa lo squadro con lôaiuto di corda metrica, 

paline e picchetti, individuando la posizione di tutti i filari e, lungo questi, di tutti i punti dove 

dovranno essere collocate le piante (picchettamento). 

2.9 Piantagione 

2.9.1 Epoca 

Nei climi ad inverno mite, dove i rischi di danni da freddo sono trascurabili, soprattutto se 

caratterizzati anche da limitate precipitazioni primaverili, è preferibile effettuare la piantagione in 

autunno, altrimenti a fine inverno ï inizio primavera. In questôultimo caso, in ambienti miti si pu¸ 

fare a partire da circa un mese prima della fine dellôinverno, mentre in quelli a rischio di gelate ¯ 

meglio posticipare a dopo lôinizio della primavera. Con piante in vaso ¯ comunque possibile 

eseguire la piantagione anche successivamente purché si assicuri una buona disponibilità di 

acqua. In ambienti caldi e/o aridi, dove il problema principale ¯ rappresentato dallôaridit¨ 

primaverile-estiva, la piantagione pu¸ essere convenientemente fatta durante lôinverno. 

2.9.2 Realizzazione delle buche e piantamento 

Prima di scavare le buche, dovendo rimuovere le canne dello squadro, per conservare memoria 

della esatta posizione è necessario prevedere un sistema di riferimento in modo da piantare i 

tutori esattamente nella posizione della canna o ad una distanza fissa. Per esempio si può fare 

uso di unôassicella lunga 1-1,2 m su cui siano stati fatti 3 segni, 2 alle estremità e uno al centro. 

Prima di scavare la buca si fa coincidere il segno centrale con il picchetto, mettendo due canne in 

corrispondenza dei 2 segni laterali, quindi si toglie il picchetto centrale e si scava la buca. Poi si 

riutilizzerà la stessa asticella per piantare il tutore nella stessa posizione in cui si trovava la canna 

dello squadro.  

In corrispondenza di ciascuna pianta dovranno essere scavate delle buche del diametro e 

profondit¨ di circa 40 cm. Lôoperazione pu¸ essere eseguita a mano o con una trivella meccanica. 

Al momento dellôapertura delle buche il terreno deve essere asciutto, soprattutto se argilloso, per 

evitare il compattamento delle pareti. Le buche potrebbero anche venire aperte qualche tempo 

prima della piantagione, affinché gli agenti atmosferici migliorino la struttura delle pareti e della 

terra accantonata intorno alle buche, che verrà poi disposta intorno al pane di terra delle piante. 
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Sul fondo della buca va piantato il tutore (vedi 

paragrafo successivo), posizionandolo a nord 

della piantina, soprattutto se ha un diametro 

elevato, per evitare lôombreggiamento delle 

foglie inserite lungo il fusticino. Nel caso in cui 

non fosse stata eseguita la fertilizzazione di 

base, sul fondo della buca si può aggiungere 

del concime o della sostanza organica (es. 

letame) ben matura, ricoprendo poi con un 

sottile strato di terra, per evitare che le radici 

vadano direttamente a contatto del concime. 

Le piante, dopo aver accertato che il pane di 

terra sia ben umido (innaffiare le piante il 

giorno prima della piantagione), andranno 

disposte lungo i filari in prossimità delle buche 

dove andranno piantate. Per estrarre il pane di 

terra dal vaso basterà rovesciarlo, avendo cura 

di non romperlo, dopodiché va posizionato in 

maniera che il colletto della pianta rimanga a 

non più di 5 cm sotto il livello del terreno (o 

meno se si prevede un assestamento della 

terra che porti più in profondità la pianta), 

orientando il fusticino vicino al palo tutore. Solo in casi particolari le piante possono essere messe 

un poô pi½ in profondit¨: con piante autoradicate e in terreni sciolti, se si vuole favorire 

lôapprofondimento delle radici, oppure con piante innestate e in zone a rischio di gelate, per 

coprire il punto di innesto e favorire lôaffrancamento (emissione di radici nella zona sopra 

allôinnesto). 

Una volta posizionata la pianta, si riempirà la buca mettendo sotto e intorno al pane di terra la 

terra accantonato al momento dello scavo, comprimendolo leggermente in maniera da farla ben 

aderire al pane di terra stesso e quindi creare una buona continuità per favorire lo sviluppo 

dellôapparato radicale. Per evitare il ruscellamento dellôacqua irrigua e piovana, soprattutto nel 

caso di terreni in pendenza, è consigliato disporre la terra in modo da formare una piccola conca 

intorno alla pianta. 

 

Figura 23: trivella meccanica 
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Figura 25: corretto posizionamento della pianta 

Una volta piantata, la pianta va legata al tutore in 2 o 3 punti, a seconda della sua altezza, con 

legacci di plastica tubolari morbidi. Per evitare il contatto diretto tra la pianta e il tutore e rendere 

più elastico il nodo, il filo andrebbe disposto a 8, con una piegatura tra tronco e palo, evitando di 

stringere troppo il fusto. 

Subito dopo la messa a dimora, le piante vanno irrigate somministrando almeno 10 l/pianta di 

acqua, per migliorare il contatto fra terreno e radici e per fornire lôacqua necessaria al buon 

attecchimento degli alberi. 

Nel caso di impianti intensivi o per piantare grandi superfici, si pu¸ fare ricorso allôuso di macchine 

trapiantatrici che, una volta stabiliti orientamento e distanza dei filari, possono scavare le buche o 

solchi e piantare gli alberi in successione lungo i filari. 
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 Figura 26: legatura della pianta al tutore 

2.9.3 Tutori e armature 

Materiale dei tutori. Si possono scegliere diversi tipi di materiali. Quelli in legno sono solitamente 

di castagno, ma possono anche essere di ornello, carpino o pino. Si possono trovare in 

commercio pali trattati con prodotti che ne prolungano la durata, oppure si possono trattare in 

azienda, immergendo la loro parte basale in una soluzione di solfato di rame allô1% per 3-4 giorni 

oppure possono essere lasciati al naturale, accettandone una più breve durata (5-6 anni), tenendo 

conto del fatto che i tronchi durante dopo questo tempo avranno raggiunto una sufficiente 

robustezza per autosostenersi. I pali in plastica devono essere del tipo rinforzato (a sezione 

esagonale o ottagonale stellata, cioè con rinforzo interno). Oggi è facile trovare in commercio 

anche pali di bambù o di altro materiale (ferro, materiali riciclati, ecc.) la cui scelta dipende dal 

prezzo e dalle caratteristiche tecniche. 

I pali in ferro zincato sono disponibili in varie tipologie, sono pratici e maneggevoli. Presentano 

solitamente le asole per i fili. Possono anche essere ricoperti in plastica (sono più cari, ma migliori 

dal punto di vista estetico). Per i pali si può anche ricorrere a soluzioni miste: quelli di testata in 

legno o cemento armato precompresso, più robusti, e quelli intermedi in ferro zincato. 
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Per la realizzazione della struttura di sostegno dellôimpianto di irrigazione si possono utilizzare pali 

di legno, cemento armato precompresso o ferro. 

 

Figura 27: il tutore in tondino di ferro zigrinato può danneggiare la pianta  

 

Dimensioni dei tutori. I tutori, conficcati nel terreno ad una profondità di circa 0,5-0,7 m, devono 

avere unôaltezza fuori terra di m 1,5 per piante allevate a vaso e di m 2-2,5 per quelle allevate a 

monocono. I pali di legno devono avere un diametro di circa 8 cm, mentre quelli in plastica 

possono avere una larghezza intorno a 6 cm, e quelli di bambù di 3,5-4 cm. 

Se il nuovo oliveto è dotato di impianto di irrigazione a goccia sostenuto da una struttura costituita 

da pali e filo, su cui sono attaccate le linee gocciolanti, i tutori possono essere legati al filo stesso, 

per aumentare la stabilità complessiva della struttura di sostegno, e possono essere utilizzati 

anche pali meno robusti. Va tuttavia ricordato che, in tutti i casi, lôinstallazione di ali di irrigazione 

sospese può determinare problemi alla raccolta con vibratore del tronco e intercettatore a 

ombrello rovescio. 
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2.9.4 Pacciamatura 

Per evitare la crescita delle erbe infestanti 

vicino alle piante di olivo, può essere 

effettuata la pacciamatura lungo i filari (prima 

della messa a dimora delle piante), per una 

larghezza di 1-1,5 m. La pacciamatura, oltre 

a facilitare la gestione del suolo lungo il 

filare, favorisce lo sviluppo iniziale delle 

piante per la mancata competizione con le 

infestanti e per la creazione di migliori 

condizioni per lôaccrescimento dellôapparato 

radicale. 

In zone dove possono verificarsi attacchi di 

roditori (arvicole, lepri, ecc.) è opportuno 

applicare alle piante delle protezioni 

(ñshelterò) intorno al fusticino, rappresentate 

da tubi di plastica rigidi (generalmente in 

polipropilene). Gli ñshelterò facilitano anche 

lôesecuzione delle operazioni di gestione del 

terreno lungo i filari, riducendo il rischio di 

danneggiare le piante con i mezzi meccanici, 

mentre quando si usa il diserbo chimico 

evitano i rischi conseguenti alla bagnatura delle piante. Shelter alti 70-120 cm, se utilizzati per 

piante alte 60-120 cm, che devono essere allevate a vaso e impalcate a m 1,0-1,2 da terra, ne 

determinano un più rapido accrescimento in altezza e una facile esecuzione della potatura di 

allevamento. 

2.10  Operazioni successive allôimpianto  

Dopo lôimpianto, a partire dalla ripresa vegetativa, o nel caso di impianto primaverile, dopo 10-15 

giorni dalla messa a dimora delle piante, si consigliano le seguenti operazioni: 

¶ concimazioni localizzate di azoto (2-4 somministrazioni durante la primavera, per un 

quantitativo complessivo di circa 50 g/pianta, evitando il diretto contatto del concime con il 

fusticino); 

 

Figura 28: giovani piante con protezioni 
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¶ irrigazioni di soccorso, in assenza di 

impianto di irrigazione, in caso di siccità; 

¶ eliminazione delle infestanti con 

lavorazioni superficiali o diserbo chimico; 

¶ eliminazione degli eventuali germogli che 

si sviluppano lungo il fusto delle piante e 

asportazione dei germogli più bassi, con 

interventi estivi; 

¶ eventuali trattamenti antiparassitari in caso 

di attacco di patogeni e/o fitofagi, con 

particolare riguardo a margaronia, tignola, 

oziorrinco, occhio di pavone e rogna. In 

particolare i fitofagi, danneggiando gli 

apici, determinano lôinterruzione della 

crescita e lo sviluppo di germogli laterali, 

con conseguenti rallentamenti 

dellôaccrescimento e maggiori difficoltà 

nella formazione della chioma; 

¶ sostituzione delle piante non attecchite. 

 

 

 

Figura 30: Il controllo delle infestanti nei primi anni dopo lôimpianto ¯ molto importante  

Figura 29: durante la primavera-estate, per 

facilitare lôirrigazione, pu¸ essere creato un 

piccolo bacino intorno alla pianta 
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3 GESTIONE DEL TERRENO 
Primo Proietti, Luca Regni, Hanene Mairech, Luciana Baldoni  

 

Le priorità perseguite attraverso la gestione del terreno sono: 

¶ valorizzare le risorse idriche, incrementando la formazione di riserve grazie ad una 

migliore infiltrazione e conservazione dellôacqua nel terreno; 

¶ conservare le risorse nutritive; 

¶ eliminare/limitare l'erosione del terreno; 

¶ migliorare le condizioni strutturali del terreno, anche per evitare ristagni idrici; 

¶ agevolare lôesecuzione delle altre operazioni colturali. 

La gestione del terreno pu¸ comportare o lôeliminazione delle erbe, attraverso lavorazioni, diserbo 

chimico o pacciamatura, o il controllo della vegetazione infestante mediante inerbimento 

controllato. Considerate le finalità del presente manuale, il diserbo chimico non sarà preso in 

considerazione. 

3.1 Lavorazioni 

3.1.1 Vantaggi e svantaggi delle lavorazioni 

Le lavorazioni superficiali del terreno, eseguite con diversi strumenti (aratri, estirpatori o erpici), a 

diverse profondit¨ e in diversi momenti dellôanno, risultano molto efficaci per: 

¶ il controllo delle erbe infestanti, che esercitano una forte competizione con gli alberi di 

olivo, soprattutto durante la stagione estivo-autunnale; infatti, rappresentano la tecnica più 

diffusa nelle zone aride, mentre la loro importanza si riduce nelle zone con buona 

disponibilità idrica naturale o negli oliveti irrigui, soprattutto con alberi adulti; 

¶ la possibilità di interrare i fertilizzanti e i residui della potatura dopo tranciatura, 

¶ lôazione di contrasto verso lo sviluppo di parassiti del terreno in quanto espongono le larve 

degli insetti allôazione degli uccelli insettivori e, in estate, i nematodi e i funghi alla 

disidratazione, 

¶ la distruzione di eventuali tane di roditori. 
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Figura 31: nei giovani oliveti le lavorazioni sono importanti per eliminare il rischio della competizione  

Di contro, le lavorazioni causano diversi problemi: 

¶ in collina favoriscono lôerosione superficiale; la gravit¨ dell'erosione e le relative 

ripercussioni sulla produttività degli alberi spesso non sono adeguatamente considerate, 

in quanto il continuo livellamento della superficie del suolo attuato con le lavorazioni può 

mascherare il fenomeno che in realtà, con pendenze elevate, può causare ogni anno la 

perdita di decine di tonnellate di suolo per ettaro (in terreni collinari l'erosione può 

facilmente raggiungere e superare 20-30 t/ha/anno di terreno), equivalenti ad uno 

spessore di parecchi millimetri; pertanto, con pendenze superiori al 5-10%, sarebbe 

opportuno scegliere sistemi alternativi alle lavorazioni per la gestione del terreno; infatti, 

pur se in un terreno appena lavorato la velocit¨ dôinfiltrazione dellôacqua ¯ pi½ elevata, in 

seguito a piogge di relativa intensit¨ si pu¸ formare una ñcrostaò superficiale 

impermeabile, che riduce lôinfiltrazione dellôacqua piovana fino a determinare, nel caso di 

piogge frequenti, fenomeni di scorrimento superficiale simili a quelli riscontrati con il 

diserbo, 

¶ possono causare, soprattutto con lôuso di aratri, la formazione della ñsuola di lavorazioneò, 

cioè di un sottile strato impermeabile che si forma al di sotto dello strato lavorato nei 

terreni relativamente ricchi di argilla o di limo, che riduce lôinfiltrazione dellôacqua negli 

strati profondi del terreno; 

¶ impediscono l'accrescimento delle radici nello strato superficiale del terreno, 

costringendole a svilupparsi più profondamente, in condizioni, quindi, di minore aerazione 




































































































































































































































































































































